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Se lo stupro diventa la prima notizia del più importante telegiornale Rai vuole dire che non si tratta più solo di un crimine efferato che può spezzare la vita di una donna, ma di un´arma politica che non tiene conto del dramma individuale, ma se ne serve per altri fini non tanto occulti. Se infatti i telegiornali dovessero seguire sempre questo modo di informare, non ci sarebbe spazio per altre notizie, né internazionali né nazionali; visto che nel 2008 i casi di violenza sessuale denunciati (quindi una minima parte) sono stati 4465, e a voler essere pignoli, la massima parte dei criminali era italiana (58%), mentre i rumeni, sempre troppi, erano il 9,2%. A Roma, su 221 stupri denunciati, i più inclini a questo tipo di virile passatempo sono stati ancora gli italiani (35%), ma i rumeni li hanno quasi raggiunti (31%). È da mesi che i nostri telegiornali prima delle stragi belliche, delle risate del premier, della politica estera e italiana, della crisi finanziaria, dei licenziamenti, figuriamoci della miseranda cultura, mettono in primo piano la cronaca nera, con particolare attenzione alle macchie di sangue o anche di eventuale materia cerebrale, senza mancare i funerali di vittime di omicidi particolarmente efferati. 

Adesso le telecamere, forse per distrarre e invogliare all´ottimismo che viene dall´horror, si dilungano contentissime sulla barbarie degli stupri: e non tanto su quello dei Castelli Romani, (autore un panettiere italiano subito ai domiciliari, malgrado l´indignazione della sua vittima e della sua famiglia), quanto su quello di Guidonia, particolarmente odioso perché perpetrato da un branco di cinque rumeni su una ragazza di 21 anni, dopo aver picchiato il suo ragazzo (viottolini putrescenti, erbacce, cartacce, alla ricerca dell´estetica del degrado). Ma non basta, adesso i telecronisti alzano il tiro anche sull´altra barbarie, cioè sul tentativo di linciaggio dei colpevoli, sulle spedizioni punitive a caso contro qualsiasi straniero, raccogliendo dichiarazioni animalesche da parte dei soliti bravi cittadini italiani certi che lo stupro sia un costume esotico perpetrato dai soli stranieri. Perché se mai capitasse a uno di loro di trovarcisi implicato, sarebbe certamente colpa della stuprata: come del resto sostenevano nei primi processi per violenza carnale negli anni ï¿½70 certi principi del foro, puntando il dito indice contro la frastornata disgraziata rea di aver avuto in passato un fidanzato, prova certa della sua disponibilità carnale, mentre la madre dello stupratore, baciandolo e accarezzandolo, gridava puttana alla povera Circe, anche se sanguinante. Dieci anni fa la storica Barbara Ehrenreich in un suo studio sul rapporto tra guerra e ruolo maschile, osservava che gli stupri sono più frequenti dove vi sono norme sociali di accettazione dell´uso della violenza come mezzo legittimo per ottenere ciò che si desidera. Inoltre se sono in corso conflitti violenti, tutte le forme di violenza aumentano, compresa quella sessuale (citato da Daniela Danna in ï¿½Ginocidio´). Se il nostro è un paese dove l´informazione televisiva dà il massimo spazio, senza la minima replica, al tentativo di linciaggio oltre che allo stupro, se privilegia il clima di violenza della cronaca nera, se alza l´allarme sicurezza senza saperla gestire, se, visto ormai l´abitudine alla virtualità delle promesse, tutti lanciano ricette antistupro disordinate, inutili e inapplicabili, le donne continueranno a essere violentate: dagli stranieri, dai rumeni, dagli italiani, dai vicini di casa, dai mariti. Del resto, in passato dice sempre la Danna, "la distinzione tra sesso consenziente e stupro non aveva alcun valore per molti popoli, tra cui i Romani (!!!), dai quali abbiamo preso la parola stuprum che allora significava ogni atto sessuale fuori del matrimonio". È drammatico pensare che forse ha ragione il premier, volendo seguire la sua capacità di scherzare amabilmente anche sulle tragedie. Le donne non si libereranno mai dal pericolo dello stupro: se brutte e vecchie perché non avranno diritto al soldato di scorta, se belle perché anche il soldato è un uomo, in ogni caso perché anche se tutti gli uomini si mettessero in divisa, sarebbero sempre meno delle donne. Forse bisognerebbe educare gli uomini sin da piccini al rispetto delle donne, ma questa idea, così poco politica, così domestica, non viene in mente a nessuno.  

